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1.  L'insegnamento della storia ha come oggetto la "grande storia", le vicende degli stati in particolare ciò che riguarda l'ordinamento politico, le guerre, le paci, oggi anche la società nei suoi vari aspetti, così che  non sempre nell'ambito della trattazione curricolare di una scuola superiore trovano spazio avvenimenti  verificatisi nel territorio.

    Sono perciò particolarmente degli di nota e di memoria le esperienze didattiche in seno alle quali si è realizzata una ricerca legata alla storia locale.  Sicuramente molte ne saranno state condotte nelle varie scuole; qui vengono ricordate alcune fra quelle attuate nel "Corso D" del Liceo Ginnasio "Melchiorre  Delfico" negli anni 1990 - 2005. 

All'inizio degli anni Novanta il Ministero della Pubblica Istruzione, per incentivare la partecipazione degli alunni all'attività didattica e promuoverne le capacità progettuali, proponeva il Progetto Giovani, che consentiva di svolgere attività innovative rispetto al curriculum tradizionale e aveva come finalità "star bene con se stessi e star bene con gli altri", attraverso attività capaci di rendere gli allievi  protagonisti della propria formazione culturale. Fra i tanti progetti avviati nei vari corsi del Liceo Delfico vengono ricordati quelli realizzati dal Corso D nell'ambito dell'insegnamento di Storia ed educazione civica, alcuni dei quali  - non legati alle vicende locali - sono solo citati: ricerche individuali sulle grandi religioni monoteiste; ricerche individuali e di gruppo sulle tematiche dei diritti civili; lavori di gruppo su aspetti demografici ed ecologici (Conferenza di Kyoto, Conferenza del Cairo); studio sul Comune meridionale, in particolare quello di Teramo;   ricerche sulla condizione femminile; progetto biennale di  Educazione alla Pace che ha dato vita al volume Pensieri sulla Pace.

I progetti di seguito riportati sono collegati al territorio, sia perché riguardano alcuni aspetti della storia del teramano sia perché sono stati realizzati con la collaborazione e/o il supporto di Istituzioni culturali locali come l'Archivio di Stato e la Biblioteca Provinciale Delfico, nonché di collezionisti e studiosi teramani.
2.    Nell'a.s. 1991/92 venne realizzato uno studio sulla nascita e lo sviluppo della stampa in Europa, e in quella occasione gli allievi scoprirono che a Teramo era stata attiva una stamperia fin dal XVI secolo, anche se non fu possibile rintracciare volumi risalenti a quell'epoca.

Dalle copie di testi antichi rintracciate presso appassionati bibliofili teramani risulterebbe tuttavia la circolazione di libri sia di letteratura sia di genere scientifico, come per esempio, l'Encyclopedie settecentesca in lingua originale, di cui fu esposto un volume, gentilmente prestato dal proprietario.

Lo studio, portato avanti con impegno e con grande entusiasmo dagli alunni della seconda D capeggiati da Filippo Lanci, si articolava in una fase storica introduttiva e di un percorso di studio  basato sullo studio delle tecniche di stampa sia relative al testo letterale sia riferite alle illustrazioni; lo studio venne poi corredato dal reperimento di foto, stampe, libri antichi e si decise di concludere quella esperienza con una mostra. La mostra venne allestita in un locale del Liceo, preparato dagli stessi alunni, e articolata secondo un percorso cronologico che prevedeva l'illustrazione delle fasi della stampa mediante cartelli esplicativi, lo sviluppo delle tecniche nel tempo, le particolarità delle diverse "scuole" tipografiche, e l'esposizione del materiale rintracciato presso collezionisti e amatori: da alcune preziose aldine al volume ricordato dell' Encyclopedie, da antichi in folio a pregiate edizioni tascabili; senza contare occhiali da lettura del Settecento e oggetti legati all'arte della stampa, fra cui una matrice per "santini" secentesca.

 3.    Molto importante fu invece lo studio che la stessa classe portò avanti nel successivo anno scolastico, con grande impegno ed entusiasmo. La scelta del tema da approfondire partì dalla proposta di alcuni ragazzi, che volevano conoscere la realtà degli antichi mestieri, e fu individuata  un'attività un tempo assai importante, ma ormai scomparso del tutto: l'arte della terracotta. 

La provincia di Teramo è stata per alcuni secoli al centro della produzione di oggetti in "figulina", in particolare la zona di Campli e segnatamente la frazione di Nocella.  La ricerca cui partecipava la classe terza del corso D, si prefiggeva di individuare le caratteristiche del lavoro artigiano, il valore economico di quell'attività nel territorio, il tipo di oggetti prodotti, la quantità di manodopera impegnata e l'abitudine di tramandare il mestiere di padre in figlio.

La quantità di utensili e di stoviglie di produzione locale rintracciati  lasciava ipotizzare un'attività risalente almeno al XIX secolo, e infatti da una serie di indicazioni rinvenute su vari testi si è potuto accertare che nel comune di Campli, in particolare nella frazione di Nocella, fosse ubicato un centro di lavorazione della figulina di una certa importanza, dato che si potevano rintracciare almeno dieci botteghe  di figulai con altrettanti altiforni per la cottura dell'argilla. Il territorio compreso fra Campli e Civitella del Tronto, infatti, offriva una materia prima di ottima qualità, un'argilla particolarmente ricca di ferro.

 Prendemmo contatto con il Comune per avere il permesso di consultare gli archivi, permesso che ci fu accordato, anche se le notizie attinte si riferivano ai soli dati anagrafici, dato che un incendio divampato verosimilmente durante l'ultima guerra aveva distrutto gran parte dei documenti relativi alle attività economiche e amministrative.

 Consultando i registri della seconda metà dell'Ottocento, furono rinvenuti io nomi di almeno 15 vasai, numero piuttosto alto date le dimensioni del centro farnesiano , ma  sicuramente non completo poiché in quel periodo non tutti i cittadini avevano motivo di recarsi all'anagrafe.

 I registri più antichi partivano dall'anno 1872; il criterio di consultazione era basato sulla registrazione della nascita e l'annotazione del mestiere dei genitori e dei testimoni comparsi.   Si è potuto costruire così l'albero genealogico di una delle famiglie di vasai, i Finavera, risalendo a ritroso fino al 1773, l'anno di nascita di Domenicantonio; più in là non si poté procedere a causa della distruzione dei registri nell'incendio summenzionato.

Ma riuscimmo a rintracciare un documento di grande rilievo: una supplica che  Melchiorre Defico indirizzava nel 1792 , a nome dei cittadini di Campli, all'ingegner Carpi della "Giunta delle Regie Strade", con la quale chiedeva la sistemazione di un a strada che i "cocciari" percorrevano per vendere le proprie mercanzie ai paesi limitrofi, poiché spesso accadeva che i muli nel percorrere strade particolarmente dissetate perdessero il carico e con esso i propri mezzi di sussistenza.

In tale documento si legge:

La strada …  è ridotta quasi ad una costola o striscia di tale tenuità, che neppure vi si può passare a cavallo con tutta sicurezza … Infatti sebbene questa Città abbia delle qualità così repellenti per non invitare lo sguardo di oziosi viaggiatori, sostiene nondimeno un'esistenza non infelice per due favorevoli circostanze che in essa si combinano. La prima è l'agricoltura … e l'altra è un'arte per quanto meschina ne' suoi prodotti altrettanto necessaria ne' suoi usi, cioè la Figulina o l'arte dei Vasaj, la quale impiega molte famiglie e riporta in paese denaro proporzionato alla merce ed alla quantità di travaglio che vi è impiegato. Ma se tutti gli oggetti di commercio e di trasporto hanno bisogno di strade passabili … ciò si rende assolutamente necessario nel commercio di materie di sì poco valore e nel tempo stesso della massima fragilità.

Anche in un articolo di Giacinto Pannella pubblicato sulla "Rivista Abruzzese di Lettere Scienze ed Arti" nel gennaio 1898 si trova notizia di una tradizione artigiana nella Frazione di Nocella risalente addirittura alla seconda metà del Quattrocento

Lo studio si arricchì anche di una coinvolgente esperienza "sul campo" quando un gruppo di alunni, accompagnato dalla scrivente, si recò a Nocella per intervistare l'ultimo artigiano vivente, anche se non più in attività, il signor Ciccocelli, il quale diede una dimostrazione pratica di come si aziona un tornio e in che modo si plasma un vaso di terracotta.

La mostra che seguì, per esigenze di spazio, si tenne in un locale a Piazza S. Anna, per la durata di una settimana e fu visitata da numerose scolaresche e da singoli cittadini. Essa ospitava copia dei documenti ritrovati; diversi cartelloni esplicativi, uno dei quali con l'albero genealogico ricostruito, e numerose foto di oggetti che non era possibile esporre: ricordiamo in  particolare foto della statua di S. Liberatore a Villa Camera - del XVI - secolo, della Madonna in trono di Frattoli, della Madonna degli Angeli di Campovalano.  Naturalmente la mostra ospitava numerosissimi oggetti , alcuni di gusto squisito ed ottima fattura, vere e proprie opere d'arte, come un presepio , alcuni utensili da cucina, bassorilievi, acquasantiere, ecc.

4.  Nell'anno scolastico 1996/97 La professoressa Ornella Nardini, insegnante di Lettere al Ginnasio, elaborò un progetto di Educazione Ambientale destinato agli alunni della IV D, progetto che prevedeva la collaborazione della Cooperativa Ghea, al fine di sensibilizzare i ragazzi ai problemi relativi all'ambiente sia mediante lezioni teoriche e discussione sia mediante un rapporto diretto con la natura attraverso visite guidata a luoghi naturalistici significativi del territorio teramano. Il progetto fu condiviso dalla classe I D e dai docenti Maria Castiglione ( scienze naturali), Stefania Orsini (storia dell'arte), Emilia Perri (storia e filosofia).   L'esperienza fu davvero indimenticabile perché gli allievi non solo si interessarono alle tematiche trattate, ma sollecitarono diversi approfondimenti. Il progetto assunse un orizzonte più ampio quando si inserì in una proposta della TELECOM, che aveva sollecitato la realizzazione di un ipertesto,  dal titolo  "Gaia, l'Uomo, l'Ambiente". 

Alla fine dell'anno scolastico furono effettuate due escursioni: la prima il 7 giugno del 1997 alle Gole del Salinello e Castel Manfrino, la seconda a Prati di Tivo - Pietracamela  lungo la Valle del Mavone.

Le due escursioni ebbero un risvolto storico in quanto consentirono non solo di conoscere le caratteristiche del territorio dei Monti della Laga ma anche di riflettere sulle leggende e sulle notizie storiche relative ai luoghi visitati.

L'anno successivo il Progetto venne ripreso dalle due classi, e questa volta l'aspetto storico fu posto in primo piano. Infatti all'inizio d'anno furono compiute escursioni nella zona archeologica di Campli e nel territorio di Civitella del Tronto.  

Le esperienze maturate nel corso di quell'itinerario consenti di approfondire, mediante letture e discussioni  anche il fenomeno del brigantaggio, alla luce delle condizioni della società teramana nel passato e delle caratteristiche del territorio.  Il discorso però si allargò progressivamente, coinvolgendo da un lato la "grande storia", che era oggetto di studio della seconda liceale, dall'altro la filosofia attraverso gli autori che hanno fatto della natura il loro oggetto di riflessione.  Il lavoro di ricerca si svolse in classe nelle ore di storia e mise alla prova le capacità dei ragazzi: alcuni svolsero ricerche in biblioteca,  nell'Archivio di Stato e negli archivi comunali, altri consultarono siti internet; alcuni si dedicarono di più alla stesura dei testi mentre altri elaborarono mappe e  disegni; nell'attività grafica si distinse in modo particolare una ragazza del ginnasio, disegnando su cartone fiori e animali del Parco del Gran sasso Monti della Laga.  

 Si sviluppò così l'idea di raccogliere tutte le ricerche in un fascicolo che testimoniasse gli esiti particolarmente fecondi del lavoro, e nello stesso tempo la professoressa Nardini lanciava la proposta di raccogliere le immagini più significative da esporre in una mostra, al fine di socializzare un'esperienza particolarmente proficua e coinvolgente, che aveva in qualche modo favorito e incrementato la solidarietà e l'amicizia fra i ragazzi. 

5. "Il cinema racconta la storia: l'Italia dal Risorgimento al Dopoguerra" , progetto proposto nell'anno 

scolastico 2003/04 alle scuole dall'Ufficio Stampa della Regione Abruzzo, ha offerto l'occasione di svolgere un lavoro di ricerca centrato sulla storia locale.  Il progetto aveva l' obiettivo …di far apprezzare ai ragazzi la storia non solo come materia scolastica, ma anche come fonte primaria di conoscenza e di vita, come parte fondante di un tutto che si chiama società.  (1)

Il progetto proponeva di produrre una ricerca inedita o un cortometraggio su un argomento, compreso fra la metà dell'Ottocento e la metà del Novecento, sulla base dell'analisi di cinque film il cui soggetto riguardava importanti momenti storici: Il Gattopardo, di Luchino Visconti, Uomini contro di Francesco Rosi, El Alamein . La linea del fuoco di Enzo Monteleone, C'eravamo tanto amati di Ettore Scola. 

Gli alunni della terza D accolsero con entusiasmo l'idea e cominciarono subito a indirizzare le preferenze sul film Uomini contro, anche perché in quel periodo stavamo trattando la prima guerra mondiale.  Alla visione del film seguì un'accesa discussione sia sull'argomento del film sia sugli aspetti artistici e stilistici del regista; si passò quindi alla stesura di una recensione lunga e articolata; si cercò poi di inquadrare l'episodio cinematografico nella cornice generale della guerra e si avviò una ricerca , sempre in gruppo, sulle ripercussioni degli eventi bellici in provincia di Teramo. Quest'ultimo aspetto richiedeva l'allargamento delle ricerche all'Archivio di Stato, dove gli alunni vennero accolti e guidati nel reperimento di  documenti e testimonianze relative al periodo 1915-1919.

Dai documenti consultati apprendemmo che Teramo non  fu coinvolta direttamente nella guerra, ma il popolo della città e soprattutto della provincia avvertì ugualmente le conseguenze degli avvenimenti che impegnava l'Italia in quel momento.  La lezione che derivò da quella esperienza fu particolarmente importante sia sul piano didattico, in quanto il lavoro fu condotto secondo la metodologia della ricerca; sia sul piano della maturazione culturale e civile poiché gli alunni si resero conto che la storia di un  territorio - per quanto lontano dai centri direzionali della politica e dell'economia - è sempre strettamente collegata con la "grande storia" Ne scaturì un saggio che venne pubblicato nel volume, edito a cura del Consiglio regionale della Regione Abruzzo:  MEMORIE. I giovani raccontano la storia, con il titolo L'Abruzzo nella tormenta della guerra: difficoltà e "fronte interno".
6. Ancora un concorso indetto dalla Regione Abruzzo, C'era un ragazzo che come me ..  L'Italia dagli 
anni cinquanta agli anni Settanta"; ancora una ricerca sul campo della terza D 

2004/05, cui si uniscono la seconda  D e la terza A. La terza A partecipa al concorso con un filmato in DVD dal titolo "Prima che memoria ci tradisca", che venne  segnalato come miglior filmato; alcuni allievi della seconda D si cimentarono nella composizione di una canzone inedita (parole e musica), il cui testo è contenuto nella pubblicazione che il Consiglio regionale ha dedicato alla manifestazione: I tempi stanno cambiando (2). 
 Il lavoro di ricerca storica su documenti venne svolto dalla terza D, che, dopo una lunga discussione sul tema da affrontare, decise di approfondire l'oggetto di tante polemiche sorte negli ultimi tempi sui luoghi della cultura a Teramo: l'abbattimento dell'antico teatro, per far posto a una sala cinematografica e ai magazzini Standa.  I ragazzi diedero la caccia a documenti di vario genere per capire la dinamica di quelle scelte giornali, pubblicazioni,  tanti ricordi dei testimoni dell'epoca, ma soprattutto fu possibile consultare i verbali dei Consigli comunali in cui si dibatteva la questione.   

I ragazzi si dedicarono al lavoro con entusiasmo e con la  consapevolezza  di "scrivere un  piccolo pezzo di storia"; divisi in gruppo diedero prova di buone capacità critiche e metodologiche, producendo in breve tempo un testo, corredato da illustrazioni del vecchio Teatro Comunale e del cartellone che vi si rappresentava, e chiuso  con i versi dedicati dal poeta teramano Luigi Brigiotti al luogo frequentato dagli intellettuali e dal Beau monde di allora. 

Affrontare un argomento su cui ancora non si sono placate le polemiche è sempre difficile, particolarmente in questo caso che coinvolge l'attualità.  Il Cine-teatro Comunale, edificato alla fine degli anni Cinquanta e sovrapposto ai magazzini Standa, è stato fortemente criticato per tanti aspetti, ma specialmente per l'acustica.
Di fronte a una tematica che negli ultimi tempi è stata oggetto di riflessione e di polemiche (ricordiamo un articolo pubblicato da Il Cittadino e un volume del regista Luciano Paesani) gli allievi hanno preso posizione e hanno vivacemente dibattuto la questione, in genere deprecando le scelte fatte dagli amministratori di allora; tuttavia in un lavoro di ricerca è necessario almeno tentare di essere obiettivi, pertanto il dibattito è stato indirizzato verso un esame quanto più spassionato possibile al fine di considerare le "ragioni" che portarono a quella scelta, non per giustificarle, ma per capire lo "spirito dei tempi".

Negli ultimi anni, soprattutto dopo  il restauro e l'attivazione dei teatri similari di Chieti e di Atri, cittadini teramani e associazioni hanno manifestato rimpianti per il loro vecchio  teatro, molti hanno gridato allo scempio e al tradimento della cultura.  I ragazzi sono stati encomiabili perché hanno voluto  interpretare il ruolo dello storico, sollevandosi al di sopra delle polemiche spicciole e cercando di essere imparziali.  La ricaduta didattica di questa esperienza è stata notevole sia in termini di conoscenza del territorio e delle sue vicende, sia sul piano metodologico. 
Il saggio dal titolo La fine dell'antico teatro Comunale di Teramo, riportato nel volume citato, è 

stato segnalato come "miglior ricerca storica" .

1) Memorie. I giovani raccontano la Storia,  Collana di Studi Abruzzesi n° 47,  L'Aquila 2004

2) I tempi stanno cambiando. L'Italia dagli anni '50 agli anni '70, Collana di Studi Abruzzesi 
    n°52,    L'Aquila 2005
